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PARTE I 
INTRODUZIONE GENERALE 

 
1.  Premessa 
La legge 6 novembre 2012 numero 190, nota come “legge anticorruzione” o “legge Severino”, reca le 
disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione.  La legge è in vigore dal 28 novembre 2012. 
Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è quello disegnato 
dalle norme nazionali ed internazionali in materia. 

 
2. Il concetto di corruzione ed i principali attori del sistema 
La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce. Il codice penale 
prevede tre fattispecie. L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che: 
il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, per sé o 
per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa, sia punito  con  la  reclusione  da  uno  a  
sei  anni.  L’articolo  319  del  Codice  penale  sanziona  la “corruzione per un atto contrario ai doveri 

d'ufficio”: “il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 

ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o 

per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci 

anni”. Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: “Se i fatti indicati negli articolo 

318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o 

amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta 

condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da sei a 

quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 

all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”. 
Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, cui 
intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico- giuridiche” di 
cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale. 
Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha fornito una 
prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che  il concetto di corruzione della legge 190/2012 
comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un 

soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, la legge 190/2012 estende la nozione di corruzione a: 
tutti i delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del Codice penale; ogni 
situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento 
dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. 
Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 
72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della legge 
190/2012, ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento della 
Funzione Pubblica. 
“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 

319 e 319 ter, C.p., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica  

amministrazione disciplinati  nel  Titolo II,  Capo  I, del  codice  penale, ma anche le situazioni in cui – 

a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione   a   

causa   dell’uso   a   fini   privati   delle   funzioni   attribuite,   ovvero l’inquinamento dell’azione 

amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di 

tentativo”. 
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali 
da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle seguenti 
istituzioni: 
- l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo  con le altre 

autorità  ed  esercita  poteri  di  vigilanza  e  controllo  dell'efficacia  delle  misure  di  prevenzione 
adottate dalle amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, 
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commi 2 e 3, legge 190/2012); 
- la Corte di  conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue 

funzioni di controllo; 
- il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di indirizzo e 

direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 
- la  Conferenza   unificata  Stato,  Regioni  e  Autonomie  Locali,  chiamata  ad   individuare 

adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, province 
autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, 
commi 60 e 61, legge 190/2012); 

- i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti locali 
(art. 1 co. 6 legge 190/2012); 

- la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche specifici e 
settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 legge 190/2012); 

- le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal Piano 
Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio Responsabile 

delle prevenzione della corruzione; 
- gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili anch’essi 

dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano Nazionale 
Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012). 

Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di prevenzione contrasto alla 
corruzione partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Il  comma  5  dell’articolo  19  del  DL 90/2014  (convertito  dalla  legge  114/2014)  ha  trasferito 
all’Autorità nazionale tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 
190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica. 
 
3. L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) 
La  legge  190/2012  inizialmente  aveva  assegnato  i  compiti  di  autorità  anticorruzione  alla 
Commissione per la valutazione, l’integrità e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (CiVIT). La 
CiVIT era stata istituita dal legislatore, attraverso il decreto legislativo 150/2009, per svolgere 
prioritariamente funzioni di valutazione della “perfomance” delle pubbliche amministrazioni. 
Successivamente la denominazione della CiVIT è stata sostituita con quella di Autorità nazionale 

anticorruzione (ANAC). 
L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso l'Autorità 
di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito compiti e funzioni 
all'Autorità nazionale anticorruzione. 
Tra i numerosi compiti e funzioni attribuiti all’ANAC dalla legge 190/2012, si ricordano i principali:   
1. collaborare con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 

competenti; 
2. approvare il Piano nazionale anticorruzione (PNA); 
3. analizzare le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire la 

prevenzione e il contrasto; 
4. esprimere pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia di 

conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai 
contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 

5. esprimere  pareri  facoltativi  in  materia  di  autorizzazioni,  di  cui  all'articolo  53  del  decreto 
legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello  
Stato  e degli  enti pubblici  nazionali,  con particolare riferimento  all'applicazione del comma 16-
ter, introdotto dalla legge 190/2012; 

6. esercitare  vigilanza e  controllo sull'effettiva  applicazione e  sull'efficacia delle misure adottate 
dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa 
previste dalla legge 190/2012  e dalle altre disposizioni vigenti; 

7. riferire  al  Parlamento,  presentando  una  relazione  entro  il  31  dicembre  di  ciascun  anno, 
sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia 
delle disposizioni vigenti in materia. 
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A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), l’Autorità 
nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra: 
8.  riceve notizie e segnalazioni  di  illeciti,  anche nelle forme di  cui  all’art.  54-bis  del  d.lgs. 165/2001; 
9. riceve notizie e segnalazioni  da ciascun  avvocato  dello  Stato  che venga  a conoscenza di 

violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai contratti 
che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006; 

10. salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 689/1981, 
una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a euro 
10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani triennali di prevenzione della 
corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di comportamento. 

 
Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di contrasto alla corruzione partecipava 
anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.  Il  comma  
5  dell’articolo  19  del  DL  90/2014  (convertito  dalla  legge  114/2014)  ha trasferito all’ANAC tutte le 
competenze in materia di anticorruzione già assegnate al Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale 

istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 
a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella 

pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 
b) promuove  e  definisce  norme  e  metodologie  comuni  per  la  prevenzione  della  corruzione, coerenti 

con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 
c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata delle 

misure di cui alla lettera a); 
d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi 

previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi 
informatizzata; 

e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 
corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai 
dirigenti pubblici, anche esterni. 

 
In ogni caso, si rammenta che lo strumento che ha consentito agli operatori di interpretare la legge 
190/2012  immediatamente  dopo  la  sua  pubblicazione  rimane  la  Circolare  numero  1  del  25 gennaio 
2013 proprio del Dipartimento della Funzione Pubblica (“legge n. 190 del 2012 - Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”). 
 
4. I soggetti obbligati 
L’ambito soggettivo d’applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza e di prevenzione della 
corruzione è stato ampliato dal decreto legislativo 97/2016, il cd. “Freedom of Information Act” (o più 
brevemente “Foia”). 
Le modifiche introdotte dal Foia hanno delineato un ambito di applicazione della disciplina della 
trasparenza diverso, e più ampio, rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le misure di 

prevenzione della corruzione. 
Questi ultimi sono distinti tra soggetti tenuti ad approvare il PTPC e soggetti che possono limitarsi ad 
assumere misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del decreto 
legislativo 231/2001. 
Il nuovo articolo 2-bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto proprio dal decreto legislativo 
97/2016) individua tre categorie di soggetti obbligati: 
1. le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1); 
2. altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo ed enti di 

diritto privato (articolo 2-bis comma 2); 
3. altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 3). 
La disciplina in materia di anticorruzione e trasparenza si applica integralmente alle pubbliche 
amministrazioni,  come notoriamente  definite  dall’articolo  1  comma  2  del  decreto  legislativo 
165/2001, comprese “le autorità portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, 

vigilanza e regolazione”. 
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Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di approvare i piani triennali di prevenzione della 
corruzione, provvedendo annualmente all’aggiornamento dei medesimi, per i quali il PNA costituisce atto 
di indirizzo. 

 
5. Il responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 
Il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  e  per  la  trasparenza  di  questo  Ente  è  il 
Segretario  Comunale,  dott.ssa Rita Aiello,  designata  con  provvedimento  del  Sindaco  in data 
15/10/2014, regolarmente pubblicato sul sito web del Comune. 
La figura del responsabile anticorruzione è stata l’oggetto di significative modifiche introdotte dal 
legislatore del decreto legislativo 97/2016. La rinnovata disciplina: 
1) ha riunito in un solo soggetto l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (acronimo: RPCT);  
2) ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 

svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 
Inoltre, l’articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di “Determinazione degli indicatori di anomalia 

al fine di agevolare l’individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo 

da parte degli uffici della pubblica amministrazione”, secondo una condivisibile logica di continuità fra i 
presidi di anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che nelle pubbliche amministrazioni il soggetto 
designato come “gestore” delle segnalazioni di operazioni sospette possa coincidere con il responsabile 

anticorruzione. 
Il decreto legislativo 97/2016 (articolo 41 comma 1 lettera f) ha stabilito che l’organo di indirizzo assuma 
le eventuali modifiche organizzative necessarie “per assicurare che al responsabile siano attribuiti 

funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività”. 
Inoltre, il decreto 97/2016: 
1. ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti che non hanno 

attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza; 
2. ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’OIV “le disfunzioni 

inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza”. 
In considerazione di tali compiti, secondo l’ANAC (PNA 2016 pagina 19) risulta  indispensabile che tra le 
misure organizzative, da adottarsi a cura degli organi di indirizzo, vi siano anche quelle dirette  ad  
assicurare  che  il  responsabile  possa  svolgere  “il  suo  delicato  compito  in  modo imparziale, al riparo 

da possibili ritorsioni”. 
Pertanto secondo l’ANAC (PNA 2016 pagina 20) è “altamente auspicabile” che  il responsabile sia dotato 
d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per qualità del personale e per mezzi tecnici e che 
siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta la struttura. 
Inoltre, secondo l’ANAC  “appare necessaria la costituzione di un apposito ufficio dedicato allo 

svolgimento delle funzioni poste in capo al responsabile”. Se ciò non fosse possibile, sarebbe opportuno 
assumere atti organizzativi che consentano al responsabile di avvalersi del personale di altri uffici. 
La struttura di supporto al responsabile anticorruzione “potrebbe anche non essere esclusivamente 

dedicata a tale scopo”. Potrebbe, invero, essere a disposizione anche di chi si occupa delle misure di 
miglioramento della funzionalità dell’amministrazione quali, ad esempio: controlli interni, strutture di 
audit, strutture che curano la predisposizione del piano della performance. 
La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del responsabile discende anche dalle ulteriori e 
rilevanti competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al responsabile anticorruzione dal 
decreto Foia. Riguardo all’“accesso civico”, il responsabile per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza: 

1.  ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico; 
2.  per  espressa  disposizione  normativa,  si  occupa  dei  casi  di  “riesame”  delle  domande rigettate 

(articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 33/2013). 
A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile occorre 
considerare  anche  la  durata  dell’incarico  che  deve  essere  fissata  tenendo  conto  della  non esclusività 
della funzione. 
Il decreto delegato 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del responsabile, ha esteso i doveri di 
segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” poste in essere nei confronti del 
responsabile anticorruzione e comunque collegate, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle 



Comune di Moncalvo 
Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2018-2020 

 
 

6 

sue funzioni, mentre in precedenza, era prevista la segnalazione della sola “revoca”. 
In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di cui 
al comma 3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013. 
Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la previsione di 
obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e 

sull’osservanza del Piano. 
Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC 
e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. 
È  imprescindibile,  dunque,  un  forte  coinvolgimento  dell’intera  struttura  in  tutte  le  fasi  di 
predisposizione e di attuazione delle misure anticorruzione. 
Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei 
dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente, 
inoltre richiama l’attenzione sulle “regole procedurali fondate sulla responsabilizzazione degli uffici alla 

partecipazione attiva”, sotto il coordinamento del responsabile,  per l’elaborazione del PTPC e dei relativi 
aggiornamenti. In ogni caso, il PTPC potrebbe rinviare la definizione di tali regole a specifici atti 
organizzativi interni. 
Dalle modifiche apportate dal decreto legislativo 97/2016 emerge chiaramente che il responsabile deve 
avere la possibilità di incidere effettivamente all’interno dell’amministrazione e che alle sue responsabilità 
si affiancano quelle dei soggetti che, in base al PTPC, sono responsabili dell’attuazione delle misure di 
prevenzione, creando altresì una maggiore comunicazione tra le attività del responsabile anticorruzione e 
quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di performance organizzativa e 
l’attuazione delle misure di prevenzione. 

 
6. I compiti del RPCT 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i “ruoli” 
seguenti: 
1. elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione (articolo  1 comma 8 legge 190/2012); 
2. verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) 

legge 190/2012);  
3. comunica agli  uffici  le  misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) 

e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 
190/2012); 

4. propone    le    necessarie    modifiche    del    PTCP,    qualora    intervengano    mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni 
delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 

5. definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività 
particolarmente esposti alla corruzione (articolo  1 comma 8 legge 190/2012); 

6. individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della 
pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 
10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 

7. d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici che 
svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera b) della 
legge 190/2012), fermo il comma 221 della   legge 208/2015 che prevede quanto segue: “(…) non 

trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5  della legge 

190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 

dirigenziale”; 
8. riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico 

lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 
legge 190/2012); 

9. entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione recante 
i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 

10. trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 
(articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);  
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11. segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure 
in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

12. indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia  
di  prevenzione  della  corruzione  e  di  trasparenza  (articolo  1  comma  7  legge 190/2012); 

13. segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 
confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” 
(articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 

14. quando  richiesto,  riferisce  all’ANAC  in  merito  allo  stato  di  attuazione  delle  misure  di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 

15. quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi 
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013); 

16. quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, 
nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 
pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013); 

17. al  fine  di  assicurare  l’effettivo  inserimento  dei  dati  nell’Anagrafe  unica  delle  stazioni 

appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del soggetto 
preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del PTPC (PNA 
2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

 
7. Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 
L’Autorità nazionale anticorruzione elabora ed approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA). 
Il primo Piano nazionale anticorruzione è stato approvato dall’Autorità l’11 settembre 2013 con la 
deliberazione numero 72. 
Il 28 ottobre 2015 l’Autorità ha approvato la determinazione numero 12 di aggiornamento, per il 2015, 
del PNA. 
Il 3 agosto l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 2016 con la deliberazione 
numero 831 e con successiva Delibera n. 1208 in data 22/11/2017 ne  ha approvato l’aggiornamento. 
L’articolo 41, comma 1 lettera b), del decreto legislativo 97/2016, ha stabilito che il PNA costituisca “un 

atto di indirizzo” al quale i soggetti obbligati devono uniformare i loro piani triennali di prevenzione della 
corruzione. Il PNA 2016, approvato dall’ANAC con la deliberazione 831/2016, ha un’impostazione assai 
diversa rispetto al piano del 2013.  Infatti,  l’Autorità  ha deciso  di  svolgere  solo  “approfondimenti  su  

temi  specifici  senza soffermarsi su tutti quelli già trattati in precedenza”. 
Pertanto: 
1. resta ferma l’impostazione relativa alla gestione del rischio elaborata nel PNA 2013, integrato 

dall’Aggiornamento 2015, anche con riferimento alla distinzione tra misure organizzative generali e 
specifiche e alle loro caratteristiche; 

2. in ogni caso, quanto indicato dall’ANAC nell’Aggiornamento 2015 al PNA 2013, sia per la parte 
generale che per quella speciale, è da intendersi integrativo anche del PNA 2016. 

Al paragrafo 6 del PNA 2016 (pagina 23), l’ANAC scrive che “partendo dalla considerazione che gli 

strumenti previsti dalla normativa anticorruzione richiedono un impegno costante anche in termini di 

comprensione effettiva della loro portata da parte delle amministrazioni per produrre gli effetti sperati, 

l’Autorità in questa fase ha deciso di confermare le indicazione già date con il PNA 2013 e con 

l’Aggiornamento 2015 al PNA per quel che concerne la metodologia di analisi e valutazione dei rischi”. 
Pertanto, riguardo alla “gestione del rischio” di corruzione, che rappresenta il contenuto principale del 
PNA e dei piani anticorruzione locali, l’Autorità ha preferito confermare l’impianto fissato nel 2013. 
La gestione del rischio si sviluppa nelle fasi seguenti: 
1. identificazione  del  rischio:  consiste  nel  ricercare,  individuare  e  descrivere  i  “rischi  di 

corruzione” e richiede che per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi; 
2. analisi  del  rischio:  in questa  fase sono  stimate  le probabilità che il  rischio  si  concretizzi 

(probabilità) e sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto); 
3. ponderazione del rischio: dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività 

si procede alla “ponderazione” che consiste nella formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi 
sulla base del parametro numerico “livello di rischio” (valore della probabilità per valore dell’impatto); 

4. trattamento: il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”, che consiste 
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nell’individuare delle misure per neutralizzare, o almeno ridurre, il rischio di corruzione.  
Confermato  l’impianto  del  2013,  l’ANAC  ribadisce  quanto  già  precisato  a  proposito  delle 
caratteristiche delle misure di prevenzione in sede di aggiornamento 2015: queste devono essere 
adeguatamente progettate, sostenibili e verificabili. È inoltre necessario individuare i soggetti 
attuatori,  le  modalità  di  attuazione,  di  monitoraggio  e  i  relativi  termini.  L’ANAC,  inoltre, 
rammenta che “alcune semplificazioni, per i comuni di piccole dimensioni, sono possibili grazie al 

supporto tecnico e informativo delle Prefetture in termini di analisi dei dati del contesto esterno”. 
 
8. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) 
La legge 190/2012 impone l’approvazione del Piano triennale di prevenzione della corruzione 

(PTPC).  Il  Responsabile  anticorruzione  e  per  la  trasparenza  propone  all’organo  di  indirizzo politico 
lo schema di PTPC che deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio. 
Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 lettera 
g) del decreto legislativo 97/2016). 
Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal Foia) prevede che l'organo di indirizzo 
definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che costituiscono “contenuto 

necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del PTPC”. 
Il decreto legislativo 97/2016 ha attribuito al PTPC “un valore programmatico ancora più incisivo”. Il 
PTPC, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione 
fissati dall’organo di indirizzo. 
Conseguentemente, l’elaborazione del piano non può prescindere dal diretto coinvolgimento del vertice 
delle amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità da perseguire.  
Pertanto, L’ANAC, approvando la deliberazione n. 831/2016, raccomanda proprio agli organi di indirizzo 
di prestare “particolare attenzione alla individuazione di detti obiettivi nella logica di una effettiva e 

consapevole partecipazione alla costruzione del sistema di prevenzione”. 
In particolare, riguardo al DUP, il PNA 2016 “propone” che tra gli obiettivi strategico-operativi di tale 
strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione della corruzione previsti nel PTPC al 

fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa degli strumenti”. 
 
9. Il processo di approvazione del PTCP 
Come già precisato, il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza propone all’organo di 
indirizzo politico lo schema di PTPC che deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio. Negli enti 
locali, “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 lettera g) del decreto legislativo 
97/2016), quindi pubblicato sul sito istituzionale, in “Amministrazione trasparente”, “Altri contenuti”, 
“Corruzione” e trasmesso all’ANAC. 
I piani e le loro modifiche o aggiornamenti devono rimanere pubblicati sul sito unitamente a quelli degli 
anni precedenti.  
Il PNA 2016 raccomanda di “curare la partecipazione degli stakeholder nella elaborazione e 

nell’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione”. 
Ciò deve avvenire anche “attraverso comunicati mirati, in una logica di sensibilizzazione dei cittadini alla 

cultura della legalità”. 
 
10. I contenuti 
Secondo il PNA 2013 il Piano anticorruzione contiene: 
a) l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di 

corruzione, "aree di rischio"; 
b) la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio; 
c) schede di programmazione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si 

verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, dei 
responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica dell'attuazione, in relazione alle misure di 
carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché alle misure 
ulteriori introdotte con il PNA; 

d) l’indicazione del collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della 
formazione; 

e) l’individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 
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f) l’individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione; 
g) l’indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 
h) l’indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione; 
i) la quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione.  
j) l’adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 
k) l’indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento; 
l) l’indicazione  dell'ufficio  competente  a  emanare  pareri  sulla  applicazione  del  codice  di 

comportamento. 
 
11. La tutela dei whistleblower 
Il dipendente whistleblower è tutelato da “misure discriminatorie, dirette o indirette, aventi effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia” e tenuto esente da 
conseguenze disciplinari.  
La norma intende proteggere il dipendente che, per via della propria segnalazione, rischi di vedere 
compromesse le proprie condizioni di lavoro, pertanto la tutela del whistleblower è un dovere di tutte le 
amministrazioni pubbliche le quali, a tal fine, devono assumere “concrete misure di tutela del dipendente” 
da specificare nel Piano triennale di prevenzione della corruzione. 
L’articolo 54-bis del D.Lgs. 165/2001, così come modificato dalla Legge n. 179 del 30/11/2017,  prevede 
che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all'ANAC, ovvero 
riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad una 

misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla 

segnalazione”. Al dipendente bisogna garantire una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, 
deve essere completata con concrete misure di tutela, che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i 
soggetti che ricevono la segnalazione.  
L’Autorità  nazionale  anticorruzione  il  28  aprile  2015  ha  approvato,  dopo  un  periodo  di 
“consultazione  pubblica”,  le  “Linee  guida  in  materia  di  tutela  del  dipendente  pubblico  che segnala 

illeciti (c.d. whistleblower)” (determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, pubblicata il 6 maggio 2015). 
Le segnalazioni meritevoli di tutela riguardano condotte illecite riferibili a:  
- tutti i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del Codice penale;  
- le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto 

del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui venga in evidenza un 
mal funzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi 
compreso  l’inquinamento  dell’azione  amministrativa  ab  externo  e  ciò  a  prescindere  dalla 
rilevanza penale. 

Le condotte illecite devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto direttamente a conoscenza “in 

ragione del rapporto di lavoro”. In pratica, tutto quanto si è appreso in virtù dell’ufficio rivestito, nonché 
quelle notizie che siano state acquisite in occasione o a causa dello svolgimento delle mansioni 
lavorative, seppure in modo casuale. 
Il dipendente, naturalmente, deve essere “in buona fede”, di conseguenza la tutela viene meno quando la 
segnalazione riguardi informazioni false, rese colposamente o dolosamente. 

 
12. La trasparenza 
Il 14 marzo 2013, in esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (articolo 1 commi 35 e 36), il 
Governo ha approvato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 
Il “Freedom of Information Act” (Foia), D.Lgs. n. 97/2016 recante “Riordino della disciplina riguardante 

il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 

delle pubbliche amministrazioni”, ha modificato in parte la legge “anticorruzione” e, soprattutto, il 
“decreto trasparenza”. 
Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA” 
(l’azione era dell’amministrazione), mentre il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del 
“cittadino” e del suo diritto di accesso civico (l’azione è del cittadino). 
E’ la libertà di accesso civico dei cittadini l’oggetto del decreto ed il suo fine principale, libertà che 
viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 
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giuridicamente rilevanti”, attraverso: 
1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 

legislativo 33/2013; 
2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni. 
In  ogni  caso,  la  trasparenza  dell’azione  amministrativa  rimane  la  misura  cardine  dell’intero 
impianto anticorruzione delineato dal legislatore della legge 190/2012. 
L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016 (Foia) prevede: “La trasparenza è intesa 

come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 

risorse pubbliche.”.  Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale 

per la prevenzione della corruzione”. 
Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione 
effettiva degli obblighi di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del 
decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza sarà parte 
integrante del PTPC in una “apposita sezione”. Questa dovrà contenere le soluzioni organizzative per 
assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati ed informazioni, nonché la designazione 
di responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati. 
Il decreto 97/2016 persegue tra l’altro “l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di 

pubblicazione vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle 

amministrazioni”. 
Il PNA 2016 si occupa dei “piccoli comuni” nella “parte speciale” (da pagina 38) dedicata agli 
“approfondimenti”. In tali paragrafi del PNA, l’Autorità, invita le amministrazioni ad avvalersi delle 
“gestioni associate”: unioni e convenzioni. 
A questi due modelli possiamo aggiungere i generici “accordi” normati dall’articolo 15 della legge 
241/1990 visto l’esplicito riferimento inserito nel nuovo comma 6 dell’articolo 1 della legge 190/2012 dal 
decreto delegato 97/2016: “I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per 

definire in comune, tramite accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 241/1990, il piano triennale per 

la prevenzione della corruzione, secondo le indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione”. 
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PARTE II 

IL PIANO ANTICORRUZIONE 
 
13. Analisi del contesto 
La prima  e  indispensabile  fase  del  processo  di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del 

contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo 
possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in 
termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 
organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). Attraverso questo tipo di 
analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace. 

 
14. Contesto esterno 
Come evidenziato dall'Anac con determina n. 12 del 28.10.2015, pag. 16 e ss., un'amministrazione 
collocata in un territorio caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata e da infiltrazioni mafiose 
può essere soggetta a maggiore rischio in quanto gli studi sulla criminalità organizzata hanno evidenziato 
come la corruzione sia uno dei tradizionali strumenti di azione delle organizzazioni malavitose. Si è quindi 
provveduto ad esaminare la più recente “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine 

e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” – anno 2015 - trasmessa dal Ministro 
dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati il 4 gennaio 2017, che, per la provincia di 
appartenenza dell’ente, la Provincia di Asti, illustra quanto segue: 
“Nella provincia di Asti la presenza di pregiudicati originari della Calabria e della Sicilia  e le  

condizioni di  benessere economico del  territorio costituiscono un  fattore  di rischio  e  di  attrazione  per  

gli  interessi  delle  consorterie  criminali  organizzate  (in particolare  della  ‘ndrangheta),  così  come  

già  emerso  da  alcune  pregresse  attività investigative. 

L’operazione denominata “Maglio”, conclusa nel giugno 2011, aveva evidenziato l’attività ad Asti di 

alcune ‘ndrine con base a Novi Ligure (AL), il cui esponente di spicco risultava risiedere a Bosco 

Marengo (AL), costituenti il c.d. “locale del basso Piemonte”, collegato   alle  strutture di  vertice  

dell’organizzazione  calabrese e  caratterizzato da  una struttura  verticistica,  ordinata  secondo  una  

gerarchia  di  poteri,  di  funzioni  ed    una specifica ripartizione dei ruoli. 

Nello  stesso  contesto investigativo era stata  accertata l’esistenza di una  “camera di  controllo” ligure  

avente  influenza anche  in  provincia di  Asti,  ove  è stata  registrata, altresì, l’operatività di esponenti 

delle compagini reggine “Trimboli” e “Ietto”.  

Gli interessi della ‘ndrangheta nel capoluogo, soprattutto nel settore del narcotraffico, sono emersi anche 

dagli esiti di un’indagine del maggio 2015 (operazione “Fischerhaus”) dell’Arma dei Carabinieri. 

La provincia di Asti, negli ultimi anni è stata segnata da episodi criminosi ed in particolare da gravi 

omicidi che hanno determinato un notevole coinvolgimento emotivo della popolazione residente 

preoccupata dalla recrudescenza di tali fatti di criminalità. 

Riguardo  alla  criminalità  straniera,  alcune   operazioni  di   polizia   avevano consentito di trarre in 

arresto soggetti originari dei paesi dell’est, in particolare cittadini albanesi e romeni, responsabili di  

svariati furti  e rapine in  abitazione, nonché   di  reati predatori. 

I dati sui furti di rame hanno evidenziato un ridimensionamento del fenomeno rispetto agli anni  

precedenti e  vedono il coinvolgimento per lo più di nomadi di etnia  rom e della  comunità “sinti” 

stanziale nel capoluogo. 

L’analisi  dei dati  statistici  riferiti  al 2015 conferma che i reati  che più  interessano la provincia sono 

proprio quelli contro il patrimonio, in particolare le rapine (in aumento quelle  in  pubblica via)  ed  i furti  

che  comunque, così  come  le  rapine, risultano in  calo rispetto all’anno precedente. 

Per   quanto  concerne  gli   illeciti   in   materia  di   stupefacenti,   si   rileva   il coinvolgimento  di  

soggetti  albanesi,  romeni  (anche  in  collaborazione  tra  loro)  e  di elementi di origine nord-africana, 

per lo più magrebini, dediti soprattutto alle attività di spaccio. 

Al riguardo, nel 2015 sono  state  sequestrate 15,50 kg. di sostanze stupefacenti, e 115  piante di  

cannabis;  per   tali  reati   sono   state   segnalate  all’Autorità  Giudiziaria   62 persone, tra cui  40 

italiani. 

Il fenomeno della prostituzione è prevalentemente ascrivibile a cittadini romeni, albanesi e  slavi  dediti 

allo  sfruttamento di  ragazze dei  paesi  dell’Europa  dell’est  e  ad africani che dal capoluogo di regione 

gestiscono le attività di loro connazionali.”. 
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Per quanto concerne il territorio dell’ente, anche attraverso l’analisi dei dati in possesso del Comando 
della Polizia Locale, non si segnalano particolari eventi delittuosi, legati alla criminalità organizzata, 

ovvero fenomeni di corruzione. 
 
15. Contesto interno 
Per quanto riguarda l’analisi del contesto interno si rinvia ai dati riportati nel Documento Unico di 
Programmazione 2018-2020 in cui è illustrata l’attività di pianificazione, tenuto conto della componente 
strategica e di quella operativa in coerenza con le linee programmatiche da attuare durante il mandato 
politico. 
La struttura organizzativa dell’Ente è ripartita in n. cinque aree di attività con al vertice di ognuna 
un dipendente  interno, titolare di posizione organizzativa,. La dotazione organica prevede n. 12 
dipendenti, di cui n. 2 in comando all’ASL AL. 
A memoria non risultano notizie di episodi corruttivi all’interno dell’Ente. Peraltro in una realtà 
organizzativa ed amministrativa così limitata è difficile che possano crearsi sacche di illegalità che invece 
più facilmente possono annidarsi all’interno di grandi strutture burocratiche, dove resta più difficile 
smascherare le attività illecite. 

 
16. Mappatura dei processi  (schede allegato A) 
La mappatura dei processi è un modo razionale di individuare e rappresentare tutte le principali attività  
dell'Ente.  La  mappatura  ha  carattere  strumentale  a  fini  dell'identificazione,  della valutazione e del 
trattamento dei rischi corruttivi. 
Per il Comune di Moncalvo la mappatura dei principali processi di governo e dei processi   operativi dell’ente 
risulta ultimata ed è riportata nelle schede allegate al presente Piano sotto la lettera A). 
Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo sono scarsamente 
significativi in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in carica. 
Al   contrario,   assumono   particolare   rilievo   i   processi   ed   i   sotto-processi   operativi   che 
concretizzano   e   danno   attuazione   agli   indirizzi   politici   attraverso   procedimenti,   atti   e 
provvedimenti rilevanti all’esterno e, talvolta, a contenuto economico patrimoniale. 
E’  bene  rammentare  che  la  legge  190/2012  è  interamente  orientata  a  prevenire  i  fenomeni 
corruttivi che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti agli 
organi politici.  
 

17. Processo di adozione del PTPC 
La stesura del presente piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza è stata 
realizzata dal Responsabile Anticorruzione e Trasparenza mettendo a sistema tutte le azioni operative 
individuate con il coinvolgimento dei responsabili dei servizi, tenendo presenti le specificità 
dell’Amministrazione. E’ stata attuata una procedura aperta di consultazione pubblica per l'aggiornamento 
del Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2018-2020 mediante avviso 
pubblicato sul sito web istituzionale. 
Il PTPC è stato redatto ai sensi del comma 59 dell’art. 1 della Legge 190/2012 e secondo le linee di 
indirizzo dettate dal Piano Nazionale Anticorruzione approvato dalla C.I.V.IT con delibera n. 72/2013, 
aggiornato con la delibera n. 12/15 dall’ANAC e nel rispetto del PNA 2016 approvato con delibera n. 831 
del 03/08/2016 e aggiornato dalla stessa Autorità  con Delibera n. 1208 del 22/11/2017. 
Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione trasparente” nella  
sezione  apposita,  a  tempo  indeterminato  sino  a  revoca  o  sostituzione  con  un  Piano aggiornato. 

 
18. Individuazione delle aree di rischio e azioni conseguenti (schede allegato B e allegato C) 
L'individuazione delle aree di rischio ha la finalità di consentire l'emersione delle aree nell'ambito dell'attività 
dell'intero Ente che debbono essere presidiate più di altre mediante l'implementazione di misure di 
prevenzione. 
Questo Piano prende in considerazione la gestione delle aree di rischio indicate dal Piano Nazionale 
Anticorruzione, integrate ed aggiornate secondo le indicazioni dell'Anac – determina n. 12 del 28/10/2015, 
oltre che da  quanto previsto dalla delibera 833/2016 dell'Anac di approvazione del Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016 .  



Comune di Moncalvo 
Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2018-2020 

 
 

13 

La ponderazione dei livelli di rischio è stata svolta dal Responsabile della prevenzione. 
La valutazione del rischio è stata effettuata per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati; ci si 
riserva di incrementare e di includere nel prossimo PTPC ulteriori aree di rischio. 
I rischi  sono  identificati:   
- attraverso  la  consultazione  ed  il  confronto  tra  i  soggetti  coinvolti, tenendo presenti le specificità 

dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca;  
- valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione, 

stimando i valori di probabilità di rischio corruzione (discrezionalità, rilevanza esterna, complessità 
del processo, valore economico, frazionabilità del processo e controlli) e di impatto (organizzativo, 
economico,   reputazionale   e di immagine) applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del PNA. 

Il livello di rischio è ottenuto moltiplicando i valori di probabilità per i valori di  impatto. 
Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di 
rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione (schede allegato B). 
Per completezza del lavoro di ponderazione si fissano i seguenti ambiti di gravità del rischio sulla base del 
risultato finale della valutazione complessiva del rischio: 
- da 1 a 2 – basso rischio di corruzione  
- da 2 a 4 - medio rischio di corruzione  
- oltre il 4 – alto rischio di corruzione 

 
Sia per quanto riguarda le aree di rischio che per i procedimenti, per facilitare la visione d'insieme si è ritenuto 
di rappresentare in un’unica tabella il rischio, le azioni di prevenzione conseguenti, i responsabili, la 
tempistica, gli indicatori di attuazione e le modalità di verifica (schede allegato C);  
L'individuazione e la valutazione delle misure è stata compiuta dal Responsabile della prevenzione  con  il  
coinvolgimento  dei  Responsabili del Servizio,  tenuto  conto  anche  dell'attività  di controllo interno svolta ai 
sensi del Regolamento comunale per la disciplina dei controlli interni. 
Si evidenzia che, indipendentemente dal risultato emerso in sede di valutazione del rischio si è proceduto con 
l’individuazione di misure di prevenzione per tutti i processi esaminati e non solo per quelli ad alto rischio. 
Si ritiene che questa scelta sia coerente in generale con la strategia in materia di prevenzione della corruzione, 
in quanto i risultati attesi sono tanto più soddisfacenti tanto più le modalità sono a sistema e riguardano tutta 
l’attività dell’Ente e non solo i processi a maggiore rischio. Per ottenere il rispetto delle regole occorre una 
situazione ambientale di diffusa percezione della necessità di tale osservanza; questo si ottiene maggiormente 
quando a tutti viene chiesto di concorrere al rispetto e non solo ad alcuni considerati ad “alto rischio”. 
 
19. Formazione  in tema  di anticorruzione  e  programma annuale  della formazione 
L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione 
annuale della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70. 
All’articolo 8 dello stesso DPR 70/2013 si prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano tenute ad 
adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del personale in 
cui siano rappresentate le esigenze formative delle singole amministrazioni. 
Tali piani sono trasmessi al Dipartimento della Funzione Pubblica, al Ministero dell'economia e delle 
finanze e al Comitato per il coordinamento delle scuole pubbliche di formazione, il quale  redige il 
Programma triennale delle attività di formazione dei dirigenti e funzionari pubblici, entro il 31 ottobre di 
ogni anno. Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, 
comunicando al Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative. 
Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: 
riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della 
legalità (approccio valoriale); livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai 
componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le 
politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al 
ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 
 

20. Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione ha il compito di individuare, di concerto con i 
responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza. 
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21. Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 
E’ compito del Responsabile per la prevenzione della corruzione l’individuazione, di concerto con i 
responsabili di settore, i soggetti incaricati della formazione.  Per esigenze di risparmio,   sarà   possibile   
effettuare   formazione   totalmente   interna   all’Ente,   a   cura   del Responsabile per la prevenzione della 
corruzione. 
 
22. Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione 
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione ha il compito di definire i contenuti della formazione. 
 
23. Indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione 
La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, tavoli di lavoro, 
ecc. A questi si potranno aggiungere, se del caso, seminari di formazione online, in remoto. 
 

24. Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione 
Non meno di due ore annue per ciascun dipendente. 

 
25. Codice di comportamento dei dipendenti pubblici 
L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. Tale Codice di comportamento deve 
assicurare: la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri 
costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 3 
dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio 
Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del 

proprio organismo indipendente di valutazione”. 
Il Comune di Moncalvo ha adottato il  Codice  di  comportamento  dell’Ente  con  deliberazione  della  
Giunta  Comunale  n. 2  del 28/01/2015. 
 
26. Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 
Trova piena applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in materia 
di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 
  
27. Indicazione dei criteri di rotazione del personale 
La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del 
criterio della rotazione. 
Non esistono figure professionali perfettamente fungibili. La legge di stabilità per il 2016 (legge 
208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate 

ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con 

la rotazione dell'incarico dirigenziale”. In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei 
dirigenti/funzionari negli enti dove ciò non sia possibile per sostanziale infungibilità delle figure presenti 
in dotazione organica. 
Come misura alternativa alla rotazione potranno essere introdotti meccanismi di collaborazione tra diversi 
uffici su atti potenzialmente critici, attraverso un lavoro in team che potrà favorire nel tempo anche la rotazione 
degli incarichi. 
 
28. Elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai 

pubblici dipendenti 
L’ente applica la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell’articolo 53 del 
decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 
L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale dell'obbligo di 
astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da seguire in caso di 
conflitto di interesse. 
 
29.  Elaborazione  di  direttive  per  l'attribuzione  degli  incarichi dirigenziali, con la definizione 
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delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità 
L’ente applica la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del 
TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. e le disposizioni di cui al  decreto 
legislativo 39/2013, in particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di 

inconferibilità o incompatibilità. 
 
30.  Definizione  di  modalità  per  verificare  il  rispetto  del  divieto  di svolgere attività incompatibili 

a seguito della cessazione del rapporto 
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma 
il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi 
tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto  di  pubblico  impiego,  
attività  lavorativa  o  professionale  presso  i  soggetti  privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 
violazione del divieto sono nulli. 
E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti 
e accertati ad essi riferiti. 
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 
precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo 
potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti  di lavoro/collaborazione presso 
imprese o privati con cui entra in contatto. 
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione 
del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 
Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una 
dichiarazioni, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di 
collaborazione vietati a norma del comma  16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. 
 
31. Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione 
degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 
La  legge  190/2012  ha  introdotto  delle  misure  di  prevenzione  di  carattere  soggettivo,  che 
anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad 
esercitare poteri nelle amministrazioni. 
L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 
commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 
considerati a più elevato rischio di corruzione. 
La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 
a)  non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 

pubblici impieghi; 
b)  non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 

risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 
c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o 

all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici 
a soggetti pubblici e privati; 

d)  non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi del 
DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. 
 

32 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 
configurata dall’ente, in  qualità di  stazione appaltante,  come presupposto  necessario  e condizionante 
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la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. Il patto di integrità è un documento che la 
stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare.   Permette un controllo reciproco e sanzioni per il 
caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di 
comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti 
eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 
L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole contrattuali che 
impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di 
protocolli di legalità/patti di integrità. 
Nella  determinazione  4/2012  l’AVCP  precisava  che  "mediante  l'accettazione  delle  clausole sancite 

nei protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, 

infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti  già  doverosi  per  

coloro  che  sono  ammessi  a  partecipare  alla  gara  e  che prevedono, in caso di violazione di tali 

doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure 

concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 

settembre 2011, n. 5066)". 
 

33. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 
qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento 
previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990. 
Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente 
nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 
“determinazioni/deliberazioni”. 
Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la sezione del sito  
“amministrazione  trasparente,  detti  provvedimenti  sono  stati  sempre  pubblicati  all’albo online e nella 
sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web istituzionale. 
 

34. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 
Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la sezione del sito 
“amministrazione trasparente”, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina 
regolamentare. 
 

35. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del sistema 

di monitoraggio sull'attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle 
modalità di informativa 
Il  monitoraggio  circa  l’applicazione  del  presente  PTPC  è  svolto  sotto  la  direzione  del 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Ai fini del monitoraggio i Responsabili delle varie aree di attività sono tenuti a collaborare con il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 
In particolare per ogni singolo settore/servizio il responsabile individua in se stesso o in un dipendente  
avente  un  profilo  professionale  idoneo  un  referente  per  la  prevenzione  della corruzione. Fino 
all’individuazione del referente, il Responsabile del servizio è considerato referente per la prevenzione 
della corruzione per quel servizio. I referenti   hanno i seguenti compiti: 
- concorrono  alla definizione di  misure idonee  a  prevenire e  contrastare  i  fenomeni  di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti del settore; 
- forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle attività 

nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte volte 
alla prevenzione del rischio medesimo; 

- provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nel settore, disponendo, con provvedimento motivato, o proponendo al 
dirigente/responsabile la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari 
per condotte di natura corruttiva. 
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36. Divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower 
Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro 
ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla 
norma è circoscritta all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono 
entrambi pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla 
Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico. 
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione 
di illecito deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della prevenzione, 
il quale valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al 
Responsabile sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione. Il Responsabile valuta 
tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o 
per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi 
per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 
all'U.P.D. il quale, per  i  procedimenti  di  propria  competenza,  valuta  la  sussistenza  degli  estremi  per  
avviare  il procedimento  disciplinare  nei  confronti  del  dipendente  che  ha  operato  la  
discriminazione, all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione. Quest’ultimo valuta la sussistenza degli 
estremi per esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica 
amministrazione all’Ispettorato della funzione pubblica che, a sua volta, valuta la necessità di avviare 
un'ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni, dando eventualmente  
notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle 
organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti nell'amministrazione. L’organizzazione 
sindacale deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la 
segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione e può dare notizia dell'avvenuta 
discriminazione al Comitato Unico di Garanzia (C.U.G.) che  nella figura del presidente deve riferire della 
situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica, se la segnalazione non è stata 
effettuata dal responsabile della prevenzione, oppure può agire in giudizio nei confronti del dipendente 
che ha operato la discriminazione e dell'amministrazione per ottenere un provvedimento giudiziale 
d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della 
situazione precedente, richiedendo l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento 
amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la 
condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato, nonchè il 
risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 
 

37. Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

(whistleblower) 
Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere sostanzialmente 
difficile, se non impossibile, la tutela dell’anonimato del whistleblower. 
In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. Stante la 
esiguità del personale in servizio presso l’Ente, è risultato sufficiente installare nella stanza del 
segretario comunale  una cassettina chiusa in cui possono essere inserite le eventuali segnalazioni dei 
dipendenti che segnalano illegittimità. 
Si applicano con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013. 
La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito 
per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 
La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, l'identità 
del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può  
essere  rivelata  all'autorità  disciplinare  e  all'incolpato  nei  seguenti  casi:   
1. consenso  del segnalante: la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti 

e ulteriori rispetto alla segnalazione (si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi 
che hanno  fatto  emergere  l'illecito,  ma  la  contestazione  avviene  sulla  base  di  altri  fatti  da  soli 
sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento disciplinare) 

2. la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è 
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato (tale circostanza può emergere solo a seguito 
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dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento). 
La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La 
misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente  da  
dipendenti  individuabili  e  riconoscibili,  fermo  restando  che l'amministrazione deve prendere in 
considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese 
con dovizia di particolari, siano cioè tali da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti 
determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, 
procedimenti o eventi particolari, ecc.). 
Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono comunque 
essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere 
opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 
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PARTE III 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L'INTEGRITA' 2018/2020 
 

38. Premessa  
In questi ultimi anni l'attività della pubblica amministrazione è stata caratterizzata da un progressivo 
processo di coinvolgimento del cittadino e dei così detti portatori di interessi (cosiddetti “Stakeholders”) di 
determinate categorie di utenti. 
L'accessibilità ai documenti, alle  informazioni  ed  alle  attività  della  pubblica amministrazione si è 
progressivamente evoluta dal riconoscere tale possibilità a soggetti in una posizione differenziata e 
qualificata rispetto alla generalità dei cittadini, sino ad evolversi nel concetto della pubblicità, ovverosia 
della pubblicazione di determinati documenti ed informazioni nei siti istituzionali delle amministrazioni a 
disposizione di chiunque abbia interesse ad accedervi. Oltre alle pubblicazioni obbligatorie previste dalla 
legge, si sono nel tempo affermati strumenti di carattere maggiormente volontaristico, quali la 
rendicontazione sociale, i bilanci partecipati ed altri strumenti che tendono a favorire l'inclusione del 
cittadino nei processi decisionali. 
La conoscibilità dell'attività amministrativa deve infatti avere lo scopo, oltre a promuovere l'integrità dei 
comportamenti, di favorire la partecipazione dei cittadini alla gestione della "cosa pubblica", sviluppando 
virtuosi processi di miglioramento continuo dei servizi offerti al cittadino. 
Appare fondamentale pertanto dare attuazione a quanto previsto dagli obblighi normativi focalizzando 
l'attenzione sulla sostanza dei contenuti della norma, cercando di produrre atti e documenti utilizzando un 
linguaggio facilmente comprensibile e ricordando anche, nella fase di applicazione operativa, la necessità 
di prevedere comportamenti organizzativi retti da criteri di economicità, principio di pari dignità di quelli 
di trasparenza e pubblicità da parte del legislatore. 
Nell’attuale quadro normativo, la trasparenza concorre infatti a dare attuazione al principio democratico e 
ai principi costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 
efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nell’agire pubblico. Essa è condizione di 
garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, integra il diritto ad 
una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del 
cittadino. 
Con la redazione del presente Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, di  seguito  denominato  
“Programma”,  il  Comune  di  Moncalvo  intende  dare  attuazione  al principio di trasparenza, introdotto 
inizialmente dalla Legge n. 241/1990 e, da ultimo, sviluppato organicamente dal D.Lgs. n. 33/2013 in 
materia di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte della pubblica amministrazione”. 
Tale Decreto riunisce e coordina in un unico testo normativo le disposizioni già esistenti in materia di 
pubblicazione di dati e documenti ed introduce nuovi adempimenti volti a garantire al cittadino 
“l’accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche” (art. 1). 
Lo stesso Decreto prevede, inoltre, all’art. 10, che ogni amministrazione adotti un Programma triennale per 
la trasparenza e l’integrità, da aggiornare annualmente, che individui le iniziative previste per garantire un 
adeguato livello di trasparenza, di legalità e di sviluppo della cultura dell’integrità. 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del 
decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte 
integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 
L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al 

rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 
24). 
All’attuale  quadro  normativo  in  materia  di  trasparenza  il  d.lgs.  97/2016  ha  apportato rilevanti 
innovazioni. Un nuovo ambito soggettivo di applicazione degli obblighi e delle misure in materia di 
trasparenza è definito all’art. 2-bis rubricato «Ambito soggettivo di applicazione», che sostituisce l’art. 11 
del d.lgs. 33/2013. Il decreto persegue, inoltre, l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di 
pubblicazione vigenti mediante la concentrazione  e  la  riduzione  degli  oneri  gravanti  sulle  
amministrazioni  pubbliche.  In questa direzione vanno interpretate le due misure di semplificazione 
introdotte all’art. 3 del d.lgs. 33/2013. La prima (comma 1-bis) prevede la possibilità di pubblicare 
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informazioni riassuntive, elaborate per   aggregazione, in sostituzione della pubblicazione integrale, 
conferendo all’ANAC il compito di individuare i dati oggetto di pubblicazione riassuntiva con propria 
delibera da adottare previa consultazione pubblica e sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 
qualora siano coinvolti dati personali. Ciò in conformità con i principi  di  proporzionalità  e  di  
semplificazione  e  all’esclusivo  fine  di  ridurre  gli  oneri gravanti sui soggetti tenuti a osservare le 
disposizioni del d.lgs. 33/2013. La seconda (comma l-ter) consente all’ANAC, in sede di adozione del 
PNA, di modulare gli obblighi di pubblicazione e le relative modalità di attuazione in relazione alla natura 
dei soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle attività svolte prevedendo, in particolare, modalità 
semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, per gli ordini e collegi professionali. 
Si consideri, inoltre, quanto previsto all’art. 9-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, in base 
al quale qualora i dati che le amministrazioni e gli enti sono tenute a pubblicare ai sensi del d.lgs. 33/2013 
corrispondano a quelli già presenti nelle banche dati indicate nell’allegato B) del d.lgs. 33/2013, le 
amministrazioni e gli enti assolvono agli obblighi di pubblicazione mediante la comunicazione dei dati, 
delle informazioni e dei documenti dagli stessi detenuti all’amministrazione titolare della corrispondente 
banca dati. 
Nella sezione “Amministrazione trasparente” dei rispettivi siti istituzionali è inserito un mero 
collegamento ipertestuale alle banche dati contenenti i dati,  le informazioni  e i documenti oggetto di 
pubblicazione. 
A fronte della rimodulazione della trasparenza on line obbligatoria, l’art. 6, nel novellare l’art. 5 del d.lgs. 
33/2013, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico, molto più ampio di quello previsto dalla 
precedente formulazione, riconoscendo a chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni 
giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel 
rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i casi di segreto o di divieto di 
divulgazione previsti dall’ordinamento. 
Il Programma diviene, quindi, uno degli elementi fondamentali per dare attuazione al nuovo ruolo delle 
pubbliche amministrazioni, chiamate ad avviare un processo di informazione e di condivisione delle 
attività poste in essere e ad alimentare un clima di fiducia, di confronto e crescita con i cittadini. 
Gli obiettivi fissati dal Programma si integrano con il Piano della performance, con il DUP e con il Piano 
di prevenzione della corruzione, di cui costituisce apposita sezione. Esso inoltre mira a definire il quadro 
essenziale degli adempimenti anche in riferimento alle misure tecnologiche fondamentali da utilizzare per 
un'efficace pubblicazione, che in attuazione del principio democratico, rispetti effettivamente le qualità 
necessarie per una fruizione completa e non discriminatoria dei dati attraverso il web. 
 
39. Organizzazione e funzioni dell'Amministrazione 
Le  principali  funzioni  del  Comune  verso  i  cittadini,  come  definite  dalla  normativa, riguardano i 
servizi alla persona , lo sviluppo e l'assetto del territorio, la promozione economica. Il Comune organizza i 
propri uffici ispirandosi a principi di trasparenza, accessibilità e funzionalità. Prevede il riconoscimento 
della trasparenza, intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione sul 
sito istituzionale dell'Amministrazione, delle informazioni concernenti ogni aspetto rilevante 
dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e dell'utilizzo delle risorse per il 
perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta 
dagli organi competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo nel rispetto dei principi di buon 
andamento e imparzialità. 
Nel rispetto dei principi costituzionali di legalità, imparzialità e buon andamento, in applicazione dei 
criteri di autonomia, funzionalità ed economicità della gestione, professionalità e responsabilità previsti 
dall'art. 89 del Testo unico degli enti locali, nonché dei criteri di organizzazione dettati dall'art. 2 del 
D.Lgs. n. 165 del 30 marzo 2001, ed in conformità allo Statuto Comunale, la struttura organizzativa del 
Comune prevede l'articolazione in cinque aree con a capo titolari di posizione organizzativa. 
Il Segretario Generale, ai sensi del comma 9-bis art. 2 della legge n. 241/1990, esercita il potere sostitutivo 
nei confronti degli altri dirigenti qualora decorrano inutilmente i termini per la conclusione dei 
procedimenti amministrativi. 
Con provvedimento del Sindaco in data 15/10/2014 il Segretario generale è stato nominato Responsabile 
della prevenzione della corruzione e della Trasparenza. 
 
 



Comune di Moncalvo 
Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2018-2020 

 
 

21 

40. Normativa ed altre fonti 
Si elencano di seguito, a titolo indicativo e non esaustivo, i principali provvedimenti normativi e le altre 
fonti che prevedono la pubblicazione di dati al fine di dare attuazione al principio di trasparenza: 
- Legge 7 agosto 1990, n. 241 "Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativi"; 
- D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 "Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15 in materia di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni"; 

- Legge 6 novembre 2012, n. 190, avente a oggetto "Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione dell'illegalità nella pubblica amministrazione"; 

- Decreto legislativo 13 marzo 2013 n. 33, recante il " Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni"; 

- delibera n. 105/2010 della Commissione per la valutazione la trasparenza e l'integrità delle  
amministrazioni  pubbliche  (CIVIT),  avente  ad  oggetto  le  “ Linee  guida  per  la predisposizione 
del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità ” e che definisce i contenuti minimi e le 
caratteristiche essenziali del Programma, a partire dall'indicazione dei dati che devono essere 
pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni e delle modalità di pubblicazione; 

- delibera n. 2/2012 della CIVIT, avente ad oggetto le "Linee guida per il miglioramento della 
predisposizione e dell'aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità"; 

- delibera n. 50/2013 della CIVIT, avente ad oggetto le “Linee guida per l’aggiornamento del 
Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016”; 

- delibera n. 59/2013 della CIVIT, avente ad oggetto “Pubblicazione degli atti di concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici 
e privati (artt. 26 e 27, d. lgs. n. 33/2013)”; 

- delibera n. 65/2013 della CIVIT, avente ad oggetto “ Applicazione dell’art. 14 del D.Lgs. n. 
- 33/2013 – Obblighi di pubblicazione concernenti i componenti degli organi di indirizzo politico”; 
- delibera  n.  66/2013  della  CIVIT,  avente  ad  oggetto  “Applicazione  del  regime sanzionatorio per 

la violazione di specifici obblighi di trasparenza (art. 47 del D.Lgs. n. 33/2013)”; 
- delibera n. 72/2013 della CIVIT di approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione; 
- circolare n. 2/2013 del Dipartimento della Funzione pubblica, avente ad oggetto: “ D.lgs. n. 33 del 

2013 – attuazione della trasparenza”; 
- delibera n. 26/2013 dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi e Forniture, 

che contiene “Prime indicazioni sull’assolvimento degli obblighi di trasmissione delle  informazioni  
all’Autorità  per  la vigilanza  sui contratti  pubblici  di lavori,  servizi  e forniture, ai sensi dell’art. 1, 
comma 32 della legge n. 190/2012” e successive integrazioni. 

Per le loro implicazioni con la materia vanno anche menzionati i seguenti provvedimenti normativi: 
- D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82 "Codice dell'Amministrazione digitale"; 
- D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali” e della delibera 

del Garante per la protezione dei dati personali n. 88 del 2 marzo 2011, avente ad oggetto “Linee 
guida in materia di trattamento di dati personali contenuti anche in atti e documenti amministrativi, 
effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web”; 

- D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 
190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, 
n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”. 

 
41. Procedimento di elaborazione e adozione del programma 
Il presente programma viene elaborato e aggiornato annualmente su proposta del Responsabile 
dell'anticorruzione e della trasparenza. La fase di redazione dello stesso e di ogni modifica deve prevedere 
appositi momenti di confronto con tutti i soggetti coinvolti, ovvero: il Responsabile della trasparenza, che 
è anche responsabile dell’accessibilità informatica del sito Web dell’ente, ed i vari Responsabili dei 
Servizi. 
Con deliberazione di Giunta Comunale viene approvato ed aggiornato il presente Programma in 
conformità alle indicazioni fornite dall'ANAC – Autorità Anticorruzione e dagli schemi da essa approvati 
sulla base del dettato del D.lgs. n. 33/2013. 



Comune di Moncalvo 
Piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 2018-2020 

 
 

22 

Il Programma è uno strumento dinamico che potrà essere implementato anche attraverso la partecipazione 
dei cittadini, associazioni dei consumatori e utenti (portatori di interesse, cosiddetti “stakeholders”) al   
fine   del   raggiungimento   dell’attuazione   del   principio   della   trasparenza   come “accessibilità totale 
delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche” (art. 1 comma 1 D.Lgs. 33/2013). 
 
42. Obiettivi strategici dell'ente in materia di trasparenza 
Il presente Programma trova attuazione anche attraverso specifici obiettivi strategici in materia di 
trasparenza, che saranno ricompresi  nel piano delle performance. 
Gli obietti strategici posti alla base del piano sono: 
- il miglioramento continuo dei servizi erogati all'utenza anche tramite monitoraggio della 

soddisfazione degli utenti (customer satisfaction) 
- il potenziamento della comunicazione istituzionale. 

 
La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente essenzialmente nella 
pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla legge  al  fine  dell’attività  di  
controllo  sociale,  ma  anche  sotto  il  profilo  dinamico direttamente correlato e collegato alla 
performance. 
Il presente Programma triennale e i relativi adempimenti divengono pertanto parte integrante e sostanziale 
del ciclo della performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e nelle forme previste 
dallo stesso e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza dell’attività amministrativa. 
Il   mancato   adempimento   degli   obblighi   di   pubblicazione   previsti   dalla   normativa rappresenta 
elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno 
all’immagine dell’Ente e comporta la valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione accessoria 
di risultato del responsabile, così come previsto dal Decreto Trasparenza. 
 
43. Soggetti coinvolti nel Programma 
Al processo di formazione ed adozione del programma concorrono: 
a) il Responsabile della trasparenza, che ha il compito di controllare il procedimento di elaborazione e  

di aggiornamento  del  Programma  triennale  e  di  farsi promotore  della cultura della trasparenza 
all'interno dell'organizzazione comunale, anche attraverso periodiche comunicazioni ed organizzando 
specifici incontri con i Referenti; 

b) b) i  responsabili  dei servizi,   che hanno il compito di collaborare con il Responsabile della 
trasparenza per l’elaborazione del piano ai fini dell’individuazione dei contenuti del programma e 
sono tenuti a pubblicare le informazioni previste dal Decreto nella specifica sezione del sito internet 
comunale denominata "Amministrazione trasparente"; 

c) l’Organo  di  Valutazione  della  Performance,  qualificato  soggetto  che  “ promuove  e attesta 
l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità” , che esercita un’attività di 
impulso,nei confronti del vertice politico-amministrativo nonché del responsabile per la trasparenza, 
per l’elaborazione del Programma. 

d) la Giunta comunale, che approva il presente programma. 
Al presente piano viene allegato apposito prospetto che consente di individuare i responsabili dei 
procedimenti e la tempistica di valutazione dei dati pubblicati (schede allegato D). 
 
44. Coinvolgimento dei portatori di interesse (Stakeholders). 
La partecipazione dei portatori di interesse viene garantita attraverso l’avviso o sul sito web dell’ente per 
la presentazione di  eventuali osservazioni utili all’aggiornamento del presente Piano. 
Si potranno, inoltre, prevedere iniziative finalizzate al coinvolgimento dei cittadini e delle associazioni, dei 
sindacati, degli ordini professionali, dei mass media, oltre ai dipendenti comunali, affinché gli stessi 
possano collaborare con l’Amministrazione per individuare le aree a maggior richiesta di trasparenza, 
contribuire a rendere più facile la reperibilità e l’uso delle informazioni contenute nel sito, nonché dare 
suggerimenti per l’aumento della trasparenza e integrità, così che possano contribuire a meglio definire ed 
orientare gli obiettivi di performance dell'Ente e la lettura dei risultati, accrescendo gradualmente gli spazi 
di partecipazione. 
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45. Disposizioni in materia di protezione dei dati personali 
Resta inteso sempre il necessario rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati personali (art. 
1, c. 2 del D.Lgs. n. 33/2013), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella successiva fase della 
loro divulgazione e pubblicazione (sia nell’Albo Pretorio online sia nella sezione “Amministrazione 
Trasparente” sia anche in eventuali altre sezioni del sito istituzionale web). In particolare si richiama 
quanto disposto dall’art. 4, c. 4 del D.Lgs. n. 33/2013, secondo il quale "nei casi in cui norme di legge o di 
regolamento prevedano la Pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a 
rendere non intelligibili i dati  personali non  pertinenti o, se sensibili  o giudiziari,  non indispensabili 
rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione", nonché di quanto previsto dall’art. 4, c. 
6, del medesimo decreto che prevede un divieto di "diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e 
la vita sessuale". 
Si richiamano quindi i responsabili  a porre la dovuta attenzione nella formulazione e nel contenuto degli 
atti soggetti poi a pubblicazione, fatta salva la possibilità di elaborare appositi documenti idonei alla 
pubblicazione, in cui determinati dati vengono omessi. 
 
46. Iniziative di comunicazione della trasparenza 
Relativamente alle iniziative da intraprendere, l'Amministrazione comunale si propone di porre in essere, 
da un lato, attività finalizzate a “far crescere” la cultura della trasparenza nel concreto agire quotidiano dei 
dipendenti, dall'altro, azioni volte a garantire ai cittadini la conoscenza dell'organizzazione amministrativa 
e dei procedimenti nei quali si articola l'azione pubblica. 
In questa prospettiva, il Comune di Moncalvo promuoverà al suo interno incontri con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, mirati alla sensibilizzazione e allo sviluppo formativo 
volti a far prendere piena consapevolezza della normativa e a consolidare un atteggiamento orientato al 
servizio verso il cittadino. 
In particolare, per quanto riguarda la redazione di documenti e atti da parte dall'Amministrazione, si 
favorirà l'utilizzo di un linguaggio chiaro e comprensibile, evitando espressioni burocratiche superflue, in 
modo da consentire ad ogni cittadino di capirne con immediatezza il contenuto. 
 
47. Pubblicazione del programma 
Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità, che dal 2017 costituisce una sezione del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza, è pubblicato all’interno della apposita 
sezione “Amministrazione trasparente” accessibile dalla home page del portale di questo Ente. 
 
48. Sistema di monitoraggio interno 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza verifica periodicamente che sia stata 
data attuazione al presente Programma, segnalando all’Amministrazione comunale e all’OIV eventuali 
significativi scostamenti (in particolare i casi di grave ritardo o addirittura di mancato adempimento degli 
obblighi di pubblicazione). Tale controllo verrà attuato: 
- nell’ambito dell’attività di monitoraggio dell’attuazione del Piano triennale di prevenzione della 

corruzione; 
- sulla base delle segnalazioni pervenute per l’esercizio del diritto di accesso civico (art. 5 D.Lgs. 

33/2013). 
Rimangono ferme le competenze dei singoli responsabili relativamente all’adempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalle normative vigenti. 
L’O.I.V. provvede al monitoraggio dell’attuazione del Programma secondo le prescrizioni dell’ANAC, 
tenendo conto degli esiti dello stesso in sede di valutazione della performance dei dirigenti. 
 
49. Controlli, responsabilità e sanzioni 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ha il compito di vigilare 
sull’attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla normativa, segnalando i casi di mancato o ritardato 
adempimento all'OIV, all’organo di indirizzo politico nonché, nei casi più  gravi,  all’Autorità  
Anticorruzione  (ANAC,  Autorità  Nazionale  Anti  Corruzione)  e all’Ufficio competente per l’eventuale 
attivazione del procedimento disciplinare. L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa 
costituisce elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per 
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danno all’immagine e sono comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e 
del trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili dei servizi. 
Il responsabile non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e trasparenza, che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 
L'OIV attesta con apposita relazione riferita al 31 dicembre di ogni anno l’effettivo assolvimento degli 
obblighi in materia di trasparenza. Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla 
trasparenza sono quelle previste dal D.lgs. n. 33/2013, fatte salve sanzioni diverse. Si rinvia inoltre al 
Regolamento del Presidente ANAC del   16.11.2016 per quanto riguarda l'esercizio del potere 
sanzionatorio ai sensi dell'art.47 del D.Lgs. n.33/2013. 
 
50. Diritto di accesso civico 
L’art. 1 c. 1 del D. Lgs n. 33/2013, come modificato dal D. Lgs. 25 maggio 2016 n. 97 (noto come decreto 
FOIA – Freedom Of Information Act ), ridefinisce la trasparenza come accessibilità totale dei dati e 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, non più solo al fine di favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche, ma 
soprattutto come strumento di tutela dei diritti dei cittadini e di promozione della partecipazione degli 
interessati all’attività amministrativa. Al fine di dare attuazione a tale nuovo principio di trasparenza 
introdotto dal legislatore, l’ordinamento giuridico prevede tre distinti istituti: 
- l’accesso documentale di cui agli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990 n. 241 e ss. mm. ed ii., 

riconosciuto ai soggetti che dimostrino di essere titolari di un “interesse diretto, concreto e attuale, 
corrispondente a una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto 
l’accesso”, con lo scopo di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà 
(partecipative, oppositive e difensive) che l’ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni 
giuridiche qualificate di cui sono titolari, 

- l’accesso civico “semplice”, previsto dall’art. 5 c. 1 del citato decreto n. 33/2013, riconosciuto a 
chiunque, indipendentemente dalla titolarità di una situazione giuridica soggettiva connessa, ma 
circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione, al fine di 
offrire al cittadino un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla 
legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e 
informazioni,  

- l’accesso civico “generalizzato”, disciplinato dall’art. 5 c. 2 e dall’art. 5- bis del decreto trasparenza, 
anch’esso a titolarità diffusa, potendo essere attivato da chiunque e non essendo sottoposto ad alcuna 
limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente, ma avente ad oggetto tutti i dati, i 
documenti e le informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i 
quali è stabilito un obbligo di pubblicazione; 

L’art. 42 c. 1 del summenzionato D. Lgs. n. 97/2016 prevede che le Pubbliche Amministrazioni assicurino 
l’effettivo esercizio del diritto di cui al citato art. 5 c. 2 (c.d. accesso civico generalizzato) entro sei mesi 
dall’entrata in vigore del decreto medesimo ovvero entro il 23 dicembre 2016.  
Il 28 dicembre scorso l’Anac ha varato le versioni definitive di due Linee guida, rispettivamente con le 
delibere 1310 e 1309, recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti 
all’accesso civico di cui al più volte richiamato art. 5 c. 2 d. lgs. 33/2013, con le quali invita i soggetti 
tenuti all’applicazione del decreto trasparenza ad adottare nel più breve tempo possibile, e comunque con 
operatività a partire dal 23 dicembre 2016, adeguate soluzioni organizzative, al fine di coordinare la 
coerenza delle risposte sui diversi tipi di accesso, ed entro il 23 giugno 2017, una disciplina organica e 
coordinata delle tre tipologie di accesso, anche nella forma di uno specifico regolamento, al fine di evitare 
comportamenti disomogenei tra gli uffici che vi devono dare attuazione e di disciplinare compiutamente i 
casi di esclusione ed i limiti al diritto di accesso nelle sue diverse forme. 
Ad oggi il Comune ha approvato con  Delibera C.C. n. 38 del 10/11/1997 il regolamento di accesso agli 
atti  e con Delibera G.C. n. 27 in data 18/04/2017 il regolamento in materia di accesso civico e accesso 
generalizzato. 
Al fine di assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico, i Responsabili della pubblicazione dei dati 
dovranno verificare che i contenuti siano aggiornati, completi, comprensibili, facilmente accessibili e 
riutilizzabili. 
Il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza    controlla  e assicura la 
regolare attuazione dell’accesso civico. L'accesso civico così come aggiornato dal D.Lgs. n.97/2016  è il 
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diritto di chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente  rilevanti,  di  richiedere  
l'accesso  ai  documenti,  le  informazioni  o  i  dati detenuti dalla Pubblica Amministrazione, nel rispetto 
dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i casi di segreto o di divieto di 
divulgazione previsti dall'ordinamento. Inoltre   l'obbligo in capo alle Pubbliche amministrazioni di 
pubblicare documenti , informazioni o dati pubblicazione comporta il diritto di chiunque di richiedere i 
medesimi, nel caso in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 
Si rinvia all'art 5 e 5bis del D.Lgs. n.33/2013 per la completa disciplina delle modalità operative inerenti la 
disciplina dell'accesso civico. 
 
51. Tempi di pubblicazione ed archiviazione dei dati 
I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D.Lgs. n. 33/2013, con i relativi 
tempi di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT 50/2013. 
Ove   non   siano   previsti   specificamente   termini   diversi   e   fatti   salvi   gli   eventuali aggiornamenti 
normativi o i chiarimenti dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, nelle more della definizione dei flussi 
informativi e delle procedure operative, si applicano per l’aggiornamento delle pubblicazioni le 
disposizioni sotto indicate, in analogia a quanto stabilito dall’art. 2, comma 2, L. 241/90, in relazione al 
termine di conclusione del procedimento amministrativo. 
Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D.Lgs. 33/2013, la 
pubblicazione avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il dato si 
rende disponibile. 
Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei trenta giorni 
successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. Aggiornamento“annuale”. 
In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di trenta giorni 
dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve pervenire 
all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 
 
52. Dati ulteriori 
Nella sotto-sezione “Altri contenuti – Dati ulteriori” della sezione “Amministrazione Trasparente” 
possono essere pubblicati eventuali ulteriori contenuti non ricompresi nelle materie previste dal D. Lgs. 
33/2013 e non riconducibili a nessuna delle sotto-sezioni indicate, fermi restando i limiti e le condizioni 
espressamente previsti da disposizioni di legge e procedendo alla anonimizzazione dei dati personali 
eventualmente presenti. 


